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GRAZIELLA  MELINA 

La Giornata mondiale sull’au-
tismo, il 2 aprile, anche 
quest’anno ci ricorda che sia-

mo di fronte a una emergenza so-
ciale. Per capirne la portata baste-
rebbe dare un’occhiata ai dati: più 
di un bambino su cento ha un di-
sturbo dello spettro autistico; in 
Italia, come riporta tra gli altri l’Isti-
tuto Superiore di Sanità, lo è un 
bimbo su 77. Eppure, nella quoti-
dianità l’autismo non sembra inte-
ressare granché: sul territorio 
mancano infatti centri, specialisti 
e percorsi specifici, e così spesso le 
famiglie, disorientate, provano a 
barcamenarsi, magari mettendo 
mano al portafoglio.  
Ecco perché gli esperti del Tavolo 
sull’autismo dell’Ufficio nazionale 
per la Pastorale della Salute della 
Cei – specialisti e responsabili di 
strutture che erogano migliaia di 
servizi nell’ambito dello spettro au-
tistico – hanno deciso di mettere a 
disposizione la propria esperienza 
e le competenze, per rispondere al-
le domande più frequenti, rivolgen-
dosi ai genitori ma anche agli inse-
gnanti e agli specialisti del settore, 
con una serie di podcast e di video 
tematici. «Abbiamo realizzato “I co-
lori dell’autismo”, una miniserie tv 
per i social, trasmessa anche nelle 
televisioni cattoliche, per aiutare le 
famiglie ad affrontare i problemi 
che si vivono ogni giorno quando si 
ha in casa un bambino con spettro 
autistico – spiega il direttore dell’Uf-
ficio Cei, don Massimo Angelelli –. 
In alcune regioni mancano struttu-
re sanitarie capaci di fare diagnosi, 
e a volte non esistono neppure i ser-
vizi sanitari dedicati. Questi ragaz-
zi vengono seguiti fino alla maggio-
re età, poi il Servizio sanitario nazio-
nale offre molto poco».  
Per gli esperti del Tavolo Cei uno 
dei primi ostacoli con cui fare i con-
ti è la diagnosi: «Quando le mam-
me sono preoccupate hanno ragio-
ne, checché ne dicano a volte i pe-
diatri, che molto spesso le conside-
rano ansiose e finché non vedono 
dei segni molto chiari tendono ad 
avere un atteggiamento di attesa – 
ammette Raffaella Tancredi, diret-
trice dell’Unità Autismo e disturbi 
della condotta alimentare dell’Irccs 
Fondazione Stella Maris di Pisa –. 
Purtroppo, è un atteggiamento ri-
schioso, perché avere una diagno-
si precoce permette di capire e ge-
stire le problematiche e di avere 
quindi un’evoluzione sicuramente 
migliore». I sintomi precoci del re-
sto ormai sono noti: «Bisogna pre-
stare attenzione al fatto che il bam-
bino non risponda quando è chia-
mato per nome, già dai 10-11 mesi 
– mette in guardia la neuropsichia-
tra infantile –. Poi è importante il 
contatto oculare, il fatto cioè di 
guardare o meno negli occhi, op-
pure non sviluppare i gesti per ri-
chiedere, ma anche il “ciao”, o il 
“batti batti le manine”, movimenti 
che i bimbi piccini iniziano a fare 
abbastanza precocemente». Se non 

accade «il bambino deve essere in-
dirizzato a uno specialista, ossia il 
neuropsichiatra infantile. Poi, è ne-
cessaria una valutazione multidi-
sciplinare in cui ci siano lo psicolo-
go, il logopedista, lo psicomotrici-
sta». Ma a questo punto la strada è 
spesso in salita: «L’autismo rappre-
senta una sfida pure per il Servizio 
sanitario, perché in alcuni casi si 
accompagna anche a manifestazio-
ni genetiche complesse, e quindi 
sono necessarie grandi tecnologie, 
competenze specialistiche, ma an-
che un processo di cura continuo 
e sistematico – precisa Massimo 
Molteni, neuropsichiatra infantile 
e direttore sanitario dell’Associa-
zione “La nostra Famiglia Irccs Eu-
genio Medea” –. Purtroppo, il Ser-
vizio sanitario nazionale, special-
mente per i disturbi che durano 
tutta la vita, è in grande difficoltà». 
Manca infatti un percorso specifi-
co adeguato: «Il nostro Ssn non è 
costruito per tenere insieme tutti 
questi aspetti – rimarca Molteni – 
e di conseguenza le persone che 
curano, gli autistici e le loro fami-
glie, si trovano a volte confuse e di-
sorientate, perché non hanno tec-
nologie e competenze di cui avreb-
bero bisogno. D’altro canto, sento-
no la mancanza di una continuità 
e di una relazione di cura che li ac-
compagni negli anni e cerchi di da-
re il massimo disponibile per recu-
perare alcune funzioni, o comun-
que per trovare la migliore qualità 
della vita. Invece sempre di più sia-
mo avviati verso gli algoritmi».  
Proprio sulla qualità della vita gli 
esperti del Tavolo Cei stanno lavo-
rando a uno studio specifico: «È im-

portante porre al centro la persona 
con autismo, partendo dai suoi de-
sideri, dai bisogni, dalle aspettati-
ve, per mettere in moto un mecca-
nismo che ne valorizzi le potenzia-
lità – dice lo psichiatra Sandro Eli-
sei, direttore scientifico dell’Istitu-
to Serafico di Assisi –. Spetta a noi 
professionisti della salute costruire 
un percorso in un’ottica meno me-
dicalizzante, più centrato sulla per-
sona». A partire dalla scuola, ma 
poi anche nel mondo del lavoro. 
«Ogni progetto riabilitativo in ge-
nere si costruisce partendo dal di-
sagio – precisa Elisei –. La nuova vi-
sione legata al decreto legislativo 
62 del 2024 mette al centro invece 
il progetto di vita, si parte dunque 
dalle aspettative, da quello che pia-
ce alla persona. L’obiettivo è valo-

Alla vigilia della Giornata mondiale del 2 aprile il pool di medici creato 
dall’Ufficio nazionale per la Pastorale della Salute diffonde podcast  
e video tematici. Per far crescere la consapevolezza e spezzare la solitudine
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Aumentano i casi 
ma i servizi per  
le famiglie sono  
del tutto insufficienti  
Le iniziative del 
Tavolo Cei con gli 
specialisti del settore
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ROCCO  PALESE 

«Sostienici con un Gesto di 
Bontà»: i volontari 
dell’Unitalsi (Unione na-

zionale italiana trasporto ammalati 
a Lourdes e Santuari internaziona-
li) saranno presenti sabato 29 e do-
menica 30 marzo con i loro gazebo 
nelle piazze più frequentate d’Italia 
offrendo, in cambio di una piccola 
donazione, un cofanetto con quat-
tro confezioni di pasta di semola di 
grano duro da 400 grammi, di diver-
se tipologie. Questa semplice ma si-
gnificativa proposta si configura co-
me un gesto simbolico che vuole 
unire la tradizione del cibo come nu-
trimento per il corpo con il valore 
profondo della solidarietà. «Il chic-
co di grano che si fa nutrimento per 
il corpo e per l’anima» è il messaggio 
che accompagna l’iniziativa, mirata 
a portare luce e speranza a chi si tro-
va in difficoltà. Il cofanetto dell’Uni-
talsi non è solo un prodotto alimen-

tare ma anche un gesto di vicinanza 
e di sostegno che dà l’opportunità di 
offrire un pensiero solidale a chi ha 
più bisogno, contribuendo al con-
tempo alle numerose iniziative di ca-
rità portate avanti dall’Unitalsi. 
Le Giornate nazionali rappresenta-
no un momento cruciale per l’inte-
ra famiglia Unitalsi. Per questo ab-

biamo bisogno del supporto di tut-
ti, specie di chi crede nella nostra 
causa e ci è vicino con il cuore, per 
continuare a offrire aiuto a chi è più 
fragile, malato e solo. In quest’anno 
giubilare che si apre alla speranza 
l’Unitalsi intende anche far conosce-
re meglio la sua realtà, i suoi proget-
ti di carità e le attività di vicinanza 

quotidiana. Le due giornate di soli-
darietà sono un’opportunità unica 
per far scoprire l’associazione e i suoi 
molteplici progetti, dall’accoglienza 
delle famiglie dei bambini malati at-
traverso il “Progetto dei Piccoli” alla 
promozione dei pellegrinaggi, cuo-
re pulsante dell’organizzazione. I cit-
tadini potranno conoscere anche il 
calendario dei prossimi pellegrinag-
gi a Lourdes, Fatima, Santiago de 
Compostela, in Polonia, a Loreto, 
Pompei e Siracusa: momenti di spi-
ritualità che sono occasione di pre-
ghiera e di aiuto concreto per chi af-
fronta difficoltà fisiche e psicologi-
che. Ogni gesto di bontà, per quan-
to piccolo, ha un grande valore per 
chi ne beneficia sperando che la no-
stra iniziativa possa stimolare un nu-
mero sempre maggiore di persone a 
fare la loro parte, soprattutto in un 
anno così speciale in cui siamo invi-
tati a essere “Pellegrini di Speranza”. 

Presidente nazionale Unitalsi 
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Volontari in campo con  
i gazebo in tutta Italia  

per chiedere sostegno alle 
iniziative di carità. E far 
conoscere i pellegrinaggi

GIOVANNA  ABBAGNARA 

A trent’anni dall’enciclica Evangelium 
vitae di san Giovanni Paolo II, Palazzo 
Montecitorio ha ospitato martedì sera 

un incontro promosso da Family Day-Difen-
diamo i nostri figli per riflettere sull’attualità 
del documento e sulla necessità di una rin-
novata mobilitazione delle coscienze. «Il ma-
le non è invincibile se il bene è coraggioso. 
Bando dunque alla paura, allo scoraggiamen-
to e alla mancanza di speranza» ha afferma-
to il cardinale Angelo Bagnasco, presidente 
emerito della Cei. L’enciclica di papa Wojty-
la «rappresenta l’atto più alto della celebrazio-
ne della sacralità della vita» ha sottolineato 
Massimo Gandolfini, presidente di Family 
Day. Anche il presidente della Camera Lo-
renzo Fontana in un messaggio ha eviden-
ziato la rilevanza di un «insegnamento che 
non appartiene solo ai credenti ma trova un 
saldo fondamento anche nella nostra Costi-
tuzione. E dunque è molto attuale in un’epo-
ca in cui il dibattito pubblico sui valori fon-
danti solleva seri interrogativi». 
«Dopo il crollo del muro di Berlino e la fine 
dell’Unione Sovietica, l’Occidente ha vissu-
to una rivoluzione antropologica che ha 

messo in discussione famiglia e vita, princi-
pi fondamentali non solo della dottrina so-
ciale della Chiesa, ma dell’intera comunità 
civile» ha spiegato lo storico Marco Inver-
nizzi, contestualizzando la pubblicazione 
dell’enciclica nel 1995. Evangelium vitae, ha 
aggiunto, è stata «un’operazione culturale 
per superare la rottura tra dottrina e vita già 
denunciata da Paolo VI». Marina Casini, pre-
sidente del Movimento per la Vita, ha ricor-
dato l’amicizia tra suo padre Carlo e Giovan-

ni Paolo II, parlando dell’enciclica come «la 
magna charta del popolo della vita» e sotto-
lineando quattro aspetti fondamentali: la 
sua valenza sociale e profetica, la necessità 
di una mobilitazione delle coscienze basa-
ta su formazione e dialogo, il ruolo delle don-
ne nella difesa della vita e la spiritualità che 
invita a farsi prossimi di tutti, anche del bam-
bino nel grembo materno. 
«Molte sentenze hanno frammentato la bat-

taglia per la vita, falsificando la dottrina so-
ciale della Chiesa» ha osservato il magistrato 
Domenico Airoma, analizzando il contesto 
giuridico che ha favorito la diffusione della 
cultura abortista, nonostante le evidenze 
scientifiche dimostrino che la vita è fin dal 
concepimento: «Non dobbiamo partire da 
soluzioni compromissorie, ma puntare sem-
pre al bene possibile. Per questo dobbiamo 
recuperare il rapporto tra diritto e verità». 
«Lavorare per modernizzare le strutture sa-
nitarie regionali, rafforzando le cure pallia-
tive e l’assistenza h24 per le persone grave-
mente disabili, investendo risorse umane ed 
economiche nei servizi territoriali» è la ri-
sposta concreta che Maurizio Sacconi, già 
ministro del Lavoro e delle Politiche socia-
li, propone ricordando la sua battaglia per 
salvare Eluana Englaro e sottolineando che 
l’enciclica invita tutti a rispettare l’impera-
tivo di non uccidere. 
L’incontro si è chiuso con la preghiera finale 
dell’enciclica: “Maria, aurora del mondo nuo-
vo”, sigillo di un impegno che, a trent’anni da 
Evangelium vitae, continua a chiedere corag-
gio, lucidità e speranza nel nome di Giovan-
ni Paolo II, il “Papa della vita e della famiglia”. 
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SULLA VITA NASCENTE INIZIATIVA ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 

Diritto e umanità, l’ora del coraggio

Il 2 aprile torna la Giornata mondiale dell’autismo

rizzare gli aspetti positivi, in una 
nuova prospettiva che dia risalto ai 
talenti». Intanto però preoccupa la 
diffusione dei casi. «L’impressione 
è che non si tratti solo di un aumen-
to di diagnosi ma che ci sia un au-
mento reale – sottolinea Stefano Vi-
cari, direttore di Neuropsichiatria 
dell’Infanzia e dell’adolescenza 
dell’Ospedale Pediatrico Bambino 
Gesù di Roma –. E questo perché i 
fattori di rischio alla base dell’auti-
smo, ormai in gran parte noti, stan-
no aumentando notevolmente. Ol-
tre al rischio genetico, pensiamo al 
fattore ambientale, oppure al bas-
so peso alla nascita, o la prematu-
rità. Studi recenti indicano che cir-
ca il 10% dei bambini gravemente 
prematuri hanno un rischio di 
Adhd – disturbo da deficit di atten-
zione – e di autismo. Poi, l’età pa-
terna superiore ai 50 e materna al 
momento del concepimento supe-
riore ai 40 aumentano il rischio». 
Senza contare poi, l’obesità mater-
na durante la gravidanza, l’iperten-
sione gestazionale, l’esposizione 
durante la gravidanza ad agenti in-
quinanti. «Sebbene siamo diventa-
ti abbastanza rapidi nel fare dia-
gnosi – denuncia Vicari – non ci so-
no però sufficienti centri pubblici 
per poter svolgere terapie efficaci 
per la cura dell’autismo. I centri di 
neuropsichiatria infantile fanno fa-
tica ad accogliere le richieste per-
ché sono stati smantellati sul terri-
torio nazionale. Le cure quindi se le 
paga solo chi può. Noi viviamo 
l’emergenza senza però poi mette-
re a regime un sistema che possa 
garantire a tutti le cure necessarie». 
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Autismo, voci fuori dal silenzio

Formazione delle coscienze,  
ruolo delle donne, spiritualità 
dell’accoglienza: l’evento per  

il trentennale di “Evangelium vitae”

SABATO E DOMENICA LE “GIORNATE NAZIONALI” 

Unitalsi in piazza con il “chicco di grano”

GIOVANI E CANNABIS 
IN GIOCO LA FERTILITÀ

MARIA LUISA  DI PIETRO
L’analisi

CHIARA  MANTOVANI 

La Rete per la Giornata della Vi-
ta nascente è un insieme di as-
sociazioni che hanno a cuore la 

vita e la valorizzazione della sua pre-
ziosità. Da oltre tre anni lavorano per 
proporre alle varie istituzioni di af-
frontare con determinazione il pro-
blema demografico e di attuare gesti 
di concreto sostegno alla maternità, 
iniziando dalla base della società ci-
vile, dai Comuni, dalle Province, fino 
al Parlamento. Abbiamo suggerito 
azioni possibili nelle realtà locali, e 
già alcuni sindaci hanno risposto. 
Non è mancata anche la richiesta al 
Parlamento italiano di istituire la 
“Giornata nazionale per la Vita na-
scente”, un’azione a cui diversi parla-
mentari hanno già aderito e che pun-
ta ad allargare il più possibile la con-
sapevolezza del problema certamen-
te demografico ma insieme profon-
damente culturale.  
Tutti temi che saranno al centro del-

la terza edizione del “Festival per la 
Giornata della vita nascente”, in pro-
gramma sabato 29 marzo a Pontre-
moli (Ms) sul tema «Far fiorire la vi-
ta per custodire la speranza». Dalle 10 
alle 12 in programma nelle Sale del 
Teatro la prima sessione del Festival 
con un confronto su “Denatalità: pro-
fili storici, giuridici e amministrativi. 

Il bene possibile nella cura del bene 
comune” col sindaco di Pontremoli 
Jacopo Ferri, il consigliere con dele-
ga alle Politiche familiari Paolo Pa-
rodi, Pino Morandini, il vicesindaco 
di Crea (Vr) Cristina Morandi, An-
drea Mazzi, già coordinatore della 
Rete, e Aldo Ciappi, del Centro studi 
Livatino. Alle 12 l’inaugurazione del-

la mostra sulla maternità «Poco me-
no degli angeli: madri e figli». Dalle 
15 alle 18 al Teatro della Rosa “Cu-
stodire la speranza” con Carlo Vale-
rio Bellieni, autore del libro “I primi 
1000 giorni d’oro”, Miriam Granito 
con “La voce delle donne”, Bruno 
Massa con “50 anni di Aiuto alla Vi-
ta: una pagina di Carlo Casini” a cu-
ra di FederVita Toscana ed Elena Ka-
nani, con “Solo l’amore può farci ri-
splendere” di Mariabruna Cilli. 
Cruciale dunque nell’evento di Pon-
tremoli la riflessione sulla denatalità 
e le sue cause più profonde. Cono-
sciamo certamente le gravi ricadute 
nei prossimi anni sul piano economi-
co, ma già oggi una società che invec-
chia perde energia, speranza, capa-
cità di innovazione, visione del futu-
ro. Il Festival della vita nascente si of-
fre come un’occasione di festa e dia-
logo che mira alla promozione della 
vita e al sostegno della genitorialità.  
Info: www.giornatavitanascente.org 
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IL 29 MARZO TERZA EDIZIONE A PONTREMOLI  

Giornata per la vita nascente, torna il Festival

Le ragioni di una nuova 
speranza per contrastare  

la denatalità al centro della 
manifestazione organizzata  
da una rete di associazioni

Perché organizzare un convegno su Canna-
bis e Fertilità in una sede universitaria? 
Per due ragioni: di merito e di metodo.  

Di merito. I numeri. La Relazione annuale al 
Parlamento sul fenomeno delle tossicodipen-
denze in Italia del 2024 riporta che nel 2023 il 
22 % degli studenti italiani in età 15-19 anni 
ha fatto uso di cannabis almeno una volta 
nell’ultimo anno. A questo si aggiunga l’au-
mentata percentuale media di principio atti-
vo nella cannabis in uso.  
Gli effetti negativi. L’uso di cannabis già a par-
tire dall’adolescenza può ridurre capacità cogni-
tive, attenzione, apprendimento verbale, me-
morizzazione, capacità di elaborare le informa-
zioni ottenute, orientamento spaziale. Si tratta 
di deficit che, supportati da anomalie delle strut-
ture cerebrali, tendono a perdurare nelle fasi 
successive della vita con comparsa di manife-
stazioni psicotiche e aumentato rischio di de-
pressione e ideazione suicidaria.  
I danni a seguito dell’uso di cannabis non ri-
guardano però solo il consumatore. Mi riferisco 
alle gravi ripercussioni sul salute e vita del na-
scituro a seguito del consumo materno. Il prin-
cipio attivo della cannabis supera, infatti, la 
barriera placentare e permane a lungo nei tes-
suti fetali, così come può raggiungere il neona-
to attraverso il latte materno. Accanto ad out-
come ostetrici e neonatali negativi (nati picco-
li per l’età gestazionale, parto prematuro), vi so-
no gravi conseguenze sul neurosviluppo fetale 
con alterazioni di sviluppo e comportamento e 
a disturbi psichiatrici. Meno studiati gli effetti 
della cannabis sulla salute riproduttiva. Anche 
se alcuni studi hanno evidenziato l’effetto nega-
tivo dell’esposizione alla cannabis nell’uomo 
(disfunzione erettile, spermatogenesi anorma-
le, atrofia testicolare) e nella donna (alterazio-
ne della ciclicità mestruale, infertilità, annida-
mento e sviluppo anomalo dell’embrione), il te-
ma è dibattuto. Ed è proprio a fertilità e gravi-
danza nei consumatori di cannabis, che è dedi-
cato il Convegno “Cannabis e fertilità” organiz-
zato dal Centro di Ricerca e Studi sulla Salute 
Procreativa (Cerissap) e dall’Istituto Scientifico 
Internazionale Paolo VI (Isi) domani a Roma.  
La questione del metodo è correlata agli obiet-
tivi da raggiungere. Da qui la scelta di una se-
de universitaria. Perché l’Università può for-
mare e informare i giovani studenti per render-
li capaci di incidere poi sulla vita e la cultura. 
Ora, anche se è vero che sono necessarie impor-
tanti misure di contrasto per arginare il consu-
mo di cannabis, è altrettanto vero che queste mi-
sure devono essere accompagnate da un’azio-
ne educativa personalizzata. In un’epoca in cui, 
in ambito medico, la personalizzazione è pa-
rola d’ordine, l’attenzione alla singola persona, 
alle sue fragilità e ai suoi bisogni dovrebbe es-
sere parte integrante di un processo educativo 
personalizzato. Formare i nostri giovani stu-
denti a vedere e riconoscere l’Altro per aiutarlo 
nel suo percorso di crescita a saper coniugare 
libertà e responsabilità, ad aumentare la pro-
pria consapevolezza, a raggiungere una con-
dizione di equilibrio, a rialzarsi quanto cade, 
può fare la differenza. 

Associato di Medicina legale 
Direttore Centro Ricerca e Studi  

sulla Salute procreativa 
Università Cattolica 
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